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L'emendamento dell'organo tecnico: gli atti amministrativi sulla copertura 
finanziaria vanno allegati al progetto di fattibilità tecnico-economica 

 
Le forme e le fonti dei finanziamenti delle opere per la copertura della 
spesa devono essere una parte integrante del progetto, fin dal primo 
livello della sua elaborazione tecnica. E pertanto, gli atti amministrativi 
che garantiscono la copertura dell'intervento devono essere parte 
integrante della documentazione che forma il progetto di fattibilità 
tecnico-economica. Più esattamente, il progetto deve includere «l'elenco 
delle coperture finanziarie sia in termini legislativi che amministrativi, 
comprendente i riferimenti ai pertinenti capitoli di bilancio di 
previsione, annuale e pluriennale». In un altro punto, il Consiglio dei 
lavori pubblici chiede di integrare il testo includendo, sempre tra i 
documenti da allegare al progetto di fattibilità tecnico-economica, anche 
il «quadro documentato delle forme e fonti di finanziamento di 
copertura della spesa, con specificazione delle relative disponibilità di 
risorse attraverso il rinvio ai provvedimenti amministrativi che 
garantiscono tali coperture».  
 
Sono questi gli emendamenti di maggior peso che il Consiglio superiore 
dei Lavori pubblici propone allo schema di decreto sui livelli di 

progettazione - in attuazione del codice appalti (articolo 23, comma 3) - che nei giorni scorsi è stato esaminato e votato 
dal massimo organo tecnico dello Stato. Lo schema di decreto è stato già rinviato alla Conferenza unificata per 
l'ottenimento del parere. Se non ci saranno intoppi, dopo il parere, il decreto - tra i più importanti tasselli per 
l'attuazione del codice dei contratti - potrà finalmente essere pubblicato. Il testo, peraltro, ha già ottenuto il parere del 
Consiglio di Stato e, salvo ripensamenti del neoministro delle Infrastrutture, Danilo Toninelli, dovrebbe avere la 
strada spianata.  
 
Nel suo lungo iter - dal 2016 a oggi - lo schema di decreto del ministero delle Infrastrutture, oltre a essere stato 
aggiornato in corsa dopo l'uscita del correttivo appalti, ha raccolto anche i contributi dei due ministeri concertanti: 
Beni culturali e Ambiente. Soprattutto quest'ultimo dicastero ha integrato generosamente il testo con vari riferimenti 
relativi ai Cam (criteri ambientali minimi), al ciclo di vita dell'opera e alle norme sulla valutazione ambientale. 
Integrazioni che il Consiglio dei lavori pubblici ha sottoscritto per la maggior parte ma non totalmente. 
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